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Alla mia compagna,

  

  
che ha sempre creduto in me 

  

  
anche nei momenti nei quali 

  

  
persino io ho dubitato di me stesso,

  

  
la cui vita è il dono più grande



  
che mi
sia stato fatto.


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Prologo
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
10 marzo 2133



  

    


  



  

  
I motivi che mi spingono a
scrivere queste righe sono diversi. Si può dire che tra tutti
spicchino la mia insanabile passione per la scrittura e, ben più
importante, il desiderio che quello che voi, cari mortali, come del
resto facevo io prima di conoscerne la vera natura, chiamate mondo
conosca la libertà.

  
Ebbene sì, né voi né noi siamo nati liberi. Siamo tutti figli di
un mondo fittizio creato per celare un passato oscuro, di una luce
scintillante creata per accecare i nostri occhi.
  
Nei secoli siamo stati protagonisti di una favola, abbiamo
recitato un ruolo in un film a tratti meraviglioso, a tratti
angosciante e opprimente, una pellicola della quale, in ogni caso,
non abbiamo mai potuto leggere il copione.
  
Non che lo meritassimo comunque, sia chiaro. Per tutto questo
tempo non abbiamo fatto altro che insultarci, umiliarci e ucciderci
a vicenda. Siamo stati incapaci di usufruire dei pochi doni che
questa nostra casa aveva da offrire, ci siamo nascosti dietro a
falsi atti caritatevoli, per evadere dalle responsabilità derivanti
dalla misera condizione, nella quale una parte di noi verteva.
 

Eppure esiste qualcuno macchiatosi di nefandezze a mio dire
anche peggiori, poiché commesse ai danni dei propri figli. Coloro
che pur professando la pace e la giustizia non furono capaci di
perdonare un errore, che a ben vedere tale non fu, un atto d’amore
da cui essi stessi avrebbero dovuto trarre esempio, che avrebbe
dovuto scaldare i loro cuori di genitori ma che, invece, produsse
un abbandono che ancora oggi, condanna la nostra e la vostra
specie.
  
Sebbene sotto l’aspetto puramente cronologico sarebbe giusto
iniziare da qui la mia narrazione, la passione, colei che come
sopra ho già citato guida la mia penna, non segue questo filo
conduttore. Essa come l’amore che non conosce ragione, impone che
io cominci questo mio testo parlandovi di come conobbi Aurelius. Un
uomo i cui occhi di ghiaccio seppero infiammarmi il cuore, che
seppe parlare alla mia anima, sussurrandole parole eterne, come il
mio amore per lui.
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Splendeva il sole quel
giorno a Celudon, la capitale della regione di Sisium e, nonostante
non fosse passato più di un mese dall’inizio dell’inverno, la
temperatura improvvisamente mite e un’ingannevole brezza leggera,
davano l’illusione che la primavera fosse alle porte. La pioggia
battente del giorno prima sembrava ormai un ricordo lontano, era
come se un soffio di aria pura avesse spazzato via tutto quel
bagaglio di grigiume, di tristezza e di malinconia, dal quale
l’inverno non suole mai separarsi. Eppure il mio sesto senso, unito
a un innato pessimismo di leopardiana memoria, mi suggeriva che il
vento stava solo aspettando il momento adatto per divenire
tempesta.

  
La chiamata del sergente del corpo di polizia della città, non
fece che confutare ogni possibile dubbio. Ai tempi ero capitano di
un’unità dell’
AGI, Agenzia Governativa di Investigazione, l’UAP il cui
acronimo stava a significare Unità Anticrimini Paranormali. Quella
stessa mattina George Pankett, il comandante dell’UAP, mi informò
della chiamata del sergente Philip Arrison, il quale aveva
richiesto il nostro supporto per risolvere un caso di
omicidio.
  
Gli agenti della polizia locale non erano soliti coinvolgere
nelle loro indagini le agenzie governative, pur di evitarlo e
godersi i loro cinque minuti di gloria, capitava spesso che
compromettessero la risoluzione dei casi più complessi. Per questo
motivo la chiamata mi stupì, e mi fece capire immediatamente che la
faccenda doveva essere molto seria. 
  
  


  
Arrivammo sulla scena del crimine verso le undici del mattino,
una volta scesi dalla vettura il mio collega, il tenente Bob Heinz,
mostrò il proprio distintivo all’agente incaricato di tenere a
distanza stampa e passanti, fermatisi per curiosare. 
  
Dopo aver scambiato qualche parola con Bob, il poliziotto si
avvicinò al sergente.
  
“Sono arrivati quelli dell’UAP signore,” annunciò.
  
Il sergente era un uomo sulla cinquantina, alto circa uno e
settanta, brizzolato e leggermente stempiato, fumava una sigaretta
elettronica, che dopo un paio di tiri, o al massimo tre, riponeva
quasi meccanicamente nell’astuccio, che dal collo gli pendeva
davanti alla camicia azzurra un po’ sgualcita. 
  
“Capitano Rose Salinger, piacere,” mi presentai, allungando la
mano destra verso di lui. 
  
“Tenente Bob Heinz, molto piacere,” si annunciò invece il mio
collega.
  
“Sergente Philip Arrison, vi stavamo aspettando, spero che
almeno voi riuscirete a farvi un’idea di quanto è accaduto, io
personalmente non ho mai visto niente del genere,” rispose il
sergente senza perdersi in troppe cerimonie.
  
Aveva un fare scorbutico il sergente, e uno sguardo stanco, di
chi ne ha viste tante, forse troppe, e vuole solo ritirarsi in
pensione, magari sorseggiare una birra gelata con gli amici, e
raccontare loro di quando quella volta in mezzo a una
sparatoria...
  
Mi avvicinai al corpo della vittima e senza togliere lo sguardo
da essa, chiesi al medico legale cosa potesse dirmi dopo una prima
analisi...
  
“Tutto ciò che sono in grado di affermare con certezza, è che
l’ora del decesso è stimabile attorno alle cinque del mattino,” mi
rispose.
  
A quel punto mi accesi una sigaretta, quello del fumo era un
vizio che condividevo col sergente, anche se io continuavo a
preferire i metodi classici, e per quanto potesse trattarsi di
un’abitudine deprecabile, data la mia condizione di vampiro non
sarebbe stata certo quell’abitudine a uccidermi.
  
“Sembra morto da giorni, faccio fatica a credere che siano
passate solo poche ore,” commentai, osservando attentamente quel
corpo senza vita.
  
Anche Bob sembrava perplesso...
  
“Ha già formulato qualche ipotesi sulla causa del decesso?”
chiese portandosi una mano al mento.
  
“Le ferite presenti sul collo suggerirebbero punture d’insetto,
ma non sembra essere stato avvelenato, inoltre credo abbiate notato
le dimensioni di quei fori, uno sciame avrebbe lasciato molte più
punture, per giunta parecchio più piccole, e anche se per assurdo
fossero stati degli insetti ad attaccarlo, si tratterebbe di
esemplari giganti, roba da fantascienza insomma, sinceramente non
ho la minima idea di cosa possa essere accaduto a questo
pover’uomo,” rispose in tono quasi sconsolato il medico.
  
La situazione sembrava anche peggiore di come me l’ero
immaginata, chi era quell’uomo? Cosa lo aveva ucciso? Come?
  
Volevo dare una risposta a tutte quelle domande, soprattutto
all’ultima che, già sapevo, mi avrebbe rubato il sonno per diverse
notti. Tuttavia starsene lì a rimuginare, non avrebbe condotto a
niente.
  
Era ora di congedarsi e portare il cadavere in laboratorio per
eseguire analisi più dettagliate.
  
Mentre ci recavamo verso la macchina, ebbi la sensazione che un
uomo, forse un senzatetto che se ne stava lì in mezzo alla folla di
curiosi, impugnando una bottiglia avvolta nella carta di giornale,
mi stesse fissando; quando glielo feci notare, Bob rispose che ero
troppo paranoica e che l’uomo era solo uno dei tanti accorsi a
verificare cosa fosse successo, in quel piccolo quartiere
solitamente così tranquillo.
  
Qualche istante dopo, prima di aprire la portiera mi sembrò di
vedere un piccolo flash provenire dal punto in cui si trovava quel
gruppo di persone, e che l’uomo misterioso avesse accennato un
piccolo sorriso, ma iniziai a convincermi anche io che fosse stato
tutto frutto della mia immaginazione, così chiusi lo sportello e io
e il mio collega iniziammo il viaggio di ritorno verso la sede
dell’UAP.
  
  


  
L’espressione del direttore, Darmian Brook, tradiva un certo
nervosismo quel pomeriggio, mentre si recava sul posto di lavoro.
Come sempre era elegantissimo. Indossava il suo completo preferito,
costituito da giacca e pantaloni grigi in gessato, camicia rossa e
cravatta grigia ornata da strette righe bianche disposte
diagonalmente da destra verso sinistra, nella mano destra stringeva
come da consuetudine la sua valigetta nera, impugnandola però con
molta più forza di quanta ne fosse necessaria, ed era palesemente
di fretta. Una volta raggiunta la sua destinazione, salutò la
guardia all’ingresso. 
  
I due uomini scambiarono qualche parola mentre aspettavano che
la porta di sicurezza della banca si aprisse, John deluso dalla
sconfitta dei Golden Celudonian, la sua squadra del cuore, sembrava
ansioso di esprimere la sua filosofia di gioco e continuava a
blaterare di come lui sarebbe stato in grado di cambiare il volto
della squadra a differenza dell’allenatore, che a suo dire, non
capiva un fico secco. Il direttore, per quanto di fretta, lo
ascoltava volentieri, anche lui era sempre stato un appassionato di
calcio e nonostante la sua irreprensibilità e il suo aspetto severo
contribuissero a dare l’impressione che egli fosse una persona
fredda e distaccata, chi lo conosceva sapeva quanto
quell’impressione fosse assolutamente infondata. Brook era un uomo
molto socievole, cortese e premuroso nei confronti di chiunque,
soprattutto nei riguardi dei suoi dipendenti che lo consideravano
quasi un padre e come tale, lo rispettavano e stimavano. La porta
si aprì prima che John potesse terminare il suo discorso, così il
direttore promise di offrirgli qualcosa da bere quella sera stessa
al Bounty Neuton, il bar all’angolo, e che lì avrebbero potuto
continuare quella conversazione, poi si diresse verso il suo
ufficio e vi entrò. 
  
Rimase in piedi, appoggiato alla porta per qualche secondo, tirò
un sospiro chiudendo gli occhi e una volta placata la tensione li
riaprì, pigiò quindi un bottone nascosto sotto la scrivania
dell’ufficio, dopo di che un piccolo armadio a muro si mosse
lateralmente, scoprendo la rampa di scale che conduceva sotto
terra. Una volta che il direttore ebbe percorso le scale, il
piccolo armadio si riportò alla posizione iniziale. Brook percorse
un lungo corridoio illuminato a stento dalle piccole e soffuse luci
al neon bianco, presenti sopra alcune porte che si trovavano sulle
pareti laterali. Giunto alla fine di quell’oscuro passaggio, si
aggiustò la cravatta con la mano sinistra e senza indugiare oltre,
abbassata la maniglia del portone che gli si parava davanti, ne
varcò la soglia.
  
Davanti a lui avvolto nell’oscurità, sedeva un uomo.
  
“Mio signore,” disse Brook.
  
Non ottenendo nessuna risposta, il direttore alzò lievemente il
tono della propria voce.
  
“Mio signore,” chiamò di nuovo.
  
Due occhi bianchi e gelidi si sollevarono fissandolo.
  
“Darmian, sei tu?”
  
“Quelle visioni la tormentano ancora non è vero?”
  
“I fantasmi del passato non mi abbandoneranno mai, tuttavia
trattasi di ben misera pena paragonata alle mie colpe.”
  
“Ciò che ha fatto è stato cercare di liberare il mondo
dall’orrore che lo affligge,” contestò Brook.
  
“Senza mai riuscirci però, sono secoli che combatto, e per cosa?
Inizio a essere stanco Darmian, sono stanco di vivere, e in fondo
credo che sarebbe meglio per tutti, se io sparissi per sempre da
questo mondo,” insistette l’uomo avvolto dalle tenebre.
  
“Non parli così mio signore la prego, sono ben conscio del fatto
che il peso che deve sostenere ogni giorno sia immenso, ma non ho
mai avuto dubbi riguardo la sua forza, riguardo la nostra forza, e
in merito al fatto che saremmo riusciti a realizzare ciò che ci
siamo ripromessi quel giorno di due secoli fa.”
  
“Quest’oggi sei visibilmente agitato, per quanto ciò che
manifesti non sembri essere costernazione, quanto piuttosto
impazienza, le tue parole trasudano speranza, sono curioso di
scoprire quali nuove si celano, dietro quelle mani trepidanti,”
rispose l’uomo, eludendo le parole di Brook.
  
L’uomo misterioso aveva tuttavia colto nel segno, Brook non
riusciva neppure a ricordare l’ultima volta che si fosse sentito
così, l’ultima volta che avesse nutrito una tale speranza. 
  
A pensarci bene non poteva che essere così, perché per la prima
volta da quando era stato trasformato in vampiro, qualcosa era
riuscito a stupirlo positivamente.
  
Era effettivamente ansioso di mostrare il contenuto della
valigetta al suo interlocutore, e dopo avere scartabellato per
qualche secondo all’interno, trovò ciò che cercava.
  
“Guardi attentamente queste foto la prego,” rispose infine.
 

“Questa è la vampira che ti chiesi di osservare qualche tempo
fa, quale nesso può avere con il tuo recente stato d’animo?”
  
“Tutto questo tempo passato a osservarla, mi ha fatto capire
quanto lei sia diversa da tutti gli altri vampiri, non solo non si
nutre di esseri umani, ma lavora perfino con loro, è un agente di
polizia, il capitano di una squadra speciale per la precisione, e
questo vuol dire non solo che potrebbe rivelarsi una risorsa per
noi, ma anche e soprattutto che, in fondo, esiste una speranza per
la nostra razza.”
  
Darmian non pronunciò le ultime parole con molta sicurezza, anzi
sperava che sentirle pronunciate a voce alta, potesse convincerlo
riguardo la loro veridicità, ma ciò che aveva vissuto in passato,
non glielo permise fino in fondo, e di certo le successive parole
dell’uomo che lui chiamava mio signore non lo avrebbero aiutato in
tal senso.
  
“No,” rispose infatti in tono pacato, se pur risoluto l’uomo,
ancora avvolto nell’ombra.
  
“La nostra è una razza immonda il cui destino è di essere
cancellata dalla faccia della terra, non esistono vampiri degni di
encomio, neppure noi lo siamo, guardami bene... Io non sono nemmeno
l’ombra di ciò che ero,” continuò poi.
  
“Ma signore...”
  
“Non devi preoccuparti,” lo interruppe la voce proveniente dalle
tenebre.
  
“Non leverò un dito contro quella creatura, ripongo piena
fiducia nel tuo giudizio, ciò che volevo dire è che per i vampiri
intesi come razza non vi sarà futuro, altresì non posso affermare
che quella vampira non rappresenti un’eccezione, sono anzi curioso
di metterla alla prova personalmente e, se si dimostrerà meritevole
del mio rispetto, le chiederò di unirsi a noi.”
  
Brook, sollevato da quanto appena udito, accennò un lieve
sorriso.
  
“Sembri compiaciuto dalle mie parole,” disse l’uomo, che
continuava a fissarlo con occhi di ghiaccio.
  
“In effetti, ritengo che Dark Shadow abbia bisogno di gente come
lei.”
  
“Tuttavia sono convinto che devi avere anche un’altra ragione
per sentirti così agitato, è vero?”
  
“Proprio così, e sono sicuro che quello che sto per dirle, le
farà tornare la voglia di combattere, perché vede, sono finalmente
riuscito a rintracciare l’uomo, grazie al quale potremo entrare in
possesso di Heaven’s Tear.”
  
Quegli occhi bianchi e gelidi si spalancarono improvvisamente,
le ultime parole di Brook erano senza alcun dubbio riuscite a far
breccia tra le difese mentali, fino a quel momento apparse
impenetrabili, del suo interlocutore.
  
“Ho atteso per anni queste parole, se davvero dovessimo
riuscirci, potremo finalmente realizzare ciò per cui abbiamo
sacrificato tutto. Sembra che la mia dipartita dovrà attendere in
fin dei conti.”
  
Il direttore non poté fare a meno di cogliere in quelle parole,
un barlume di speranza, una piccola e flebile luce nella notte, che
un giorno, per mezzo della sua rinnovata intensità, avrebbe potuto
rischiarare perfino le tenebre più oscure.
  
  


  
Io e il tenente Heinz, fissavamo increduli la cartella clinica
contenente i risultati del laboratorio di analisi. Il cadavere
della vittima si trovava a pochi passi da noi e osservandolo, quei
dati, per quanto apparentemente anomali, cominciavano ad assumere
un senso.
  
“Il corpo è stato completamente dissanguato, ciò ne ha
accelerato la decomposizione, ecco perché sembrava essere morto da
giorni, quello che non mi è ancora chiaro però, è chi possa aver
fatto una cosa del genere,” osservai.
  
“I vampiri non dissanguano le proprie vittime, quei segni sul
collo sembrano più simili a punture che non a morsi, e un
licantropo lo avrebbe semplicemente sbranato, con cosa diavolo
abbiamo a che fare stavolta?” domandò Heinz spazientito.
  
A quel punto ripresi la lettura della cartella che nella sua
parte finale recitava così: 
Nessuna traccia di sangue trovata all’interno del corpo.
Rilevata presenza di due fori di grandi dimensioni sul lato
sinistro del collo. Trovati piccoli segmenti di foglie in
prossimità dei fori.
  
 


  
“Piccoli segmenti di foglie,” commentai. “Penso di aver capito
cosa ha ucciso quest’uomo,” continuai.
  
“Spiegati meglio,” disse Heinz.
  
“Vedi, prima che avvenisse lo sviluppo delle attuali forme di
vita, sulla terra fecero la loro comparsa organismi strutturalmente
molto semplici, che col tempo modificarono la loro composizione
evolvendosi in forme più complesse.”
  
“Per quanto trovi l’argomento interessante, non mi sembra il
momento adatto per impartire una lezione di biologia.”
  
“Fammi finire. Queste strutture organiche erano ancora
imperfette e, tra esse, vennero rinvenuti fossili non suddivisibili
né nella categoria degli animali, né in quella delle piante, questo
perché possedevano tratti comuni a entrambe le specie.”
  
“Continuo a non capire dove vuoi arrivare.”
  
“So che può suonare assurdo, però sono convinta che uno di
quegli esseri sia stato riportato in vita,” affermai.
  
“Che cosa? Questo è ridicolo, roba da fantascienza, proprio come
ha detto il medico legale.”
  
“Vivi in un mondo popolato da vampiri e licantropi, e questo ti
stupisce? Credimi qui la fantascienza non c’entra proprio niente,
sono sicura che il nostro killer sia il frutto di esperimenti
genetici segreti.”
  
“Stai dicendo che avremo a che fare con una sorta di incrocio
tra un animale e una pianta assassina?” chiese sconvolto Heinz.

 
“Se le mie ipotesi troveranno conferma, sì.”
  
“Fantastico, e come lo fermiamo?”
  
“Prima di fermarlo dobbiamo trovarlo, svolgi una ricerca su
tutti i laboratori della zona, cerca di scoprire quale di essi ha
acquistato la quantità più ingente di piante negli ultimi anni, al
resto penserò io.”
  
“Aspetta, cosa intendi fare?”
  
“Se davvero si tratta di una pianta, avrà bisogno di produrre
ossigeno e anidride carbonica per nutrirsi, per farlo necessita
rimanere a contatto con la luce solare, resta ancora qualche ora di
luce, se sono fortunata potrei trovarla prima che colpisca di
nuovo.”
  
“Fotosintesi clorofilliana, ma certo. E va bene, vorrà dire che
mentre tu ti dedicherai all’azione, io penserò a svolgere i
compiti.”
  
“Grazie Bob, vedrai risolveremo presto questo caso,” gridai
correndo verso l’uscita.
  
“Lo spero bene,” rispose Bob, per quanto non sembrasse convinto
dalle sue stesse parole.
  
  


  
Il grattacielo della Novack Corporation sovrastava ogni altro
edificio presente nella parte sud di Celudon.
  
Si trattava di una struttura moderna, costituita per lo più da
ampie vetrate.
  
Rod era diretto verso l’ufficio del presidente dell’azienda, il
signor Norman Novack, che si trovava all’ultimo piano
dell’edificio. Rod lavorava ormai da cinque anni come
amministratore delegato per la Novack Corporation e in tutto quel
tempo, non si era mai curato di nascondere quanto odiasse quel
ruolo, che Novack aveva voluto affidargli, per dirla tutta neppure
il suo look lo nascondeva. Egli, nonostante i continui rimproveri
del suo capo, relativi all’importanza di curare la propria immagine
data la posizione che rivestiva, non aveva mai accettato di
tagliarsi i capelli lunghi, che ormai avevano raggiunto le spalle,
e che il signor Norman tanto detestava, portava sempre la barba
sfatta, e il suo linguaggio del corpo comunicava quanto, anche
indossare una camicia e dei pantaloni eleganti, lo
infastidisse.
  
Una volta inserito il codice d’accesso sul tastierino numerico
accanto alla porta della stanza, la lucina verde si accese, e Rod
fece il suo ingresso.
  
“Ho saputo che aveva necessità di vedermi lord Novack,” disse
entrando nella stanza.
  
“Proprio così Rod, aggiornami sullo sviluppo degli incarichi che
ti ho assegnato,” rispose, con il tono di chi non vuole perdere
tempo, il presidente della Novack Corporation.
  
Norman svolgeva il suo lavoro da ormai quasi trent’anni, nei
quali aveva accumulato una notevole esperienza, tuttavia non
eccelleva certo nei rapporti umani, era infatti un uomo molto
pratico, al quale non piaceva perdersi in convenevoli e spesso
risultava rude.
  
Anche il suo aspetto non era dei più rassicuranti, alto due
metri e dieci centimetri, pesante circa centocinquanta chili,
pelato, ricordava più un wrestler che il presidente di una grande
multinazionale.
  
“Sono lieto di informarla che la festa sta per cominciare,
l’invito è già stato recapitato...” affermò Rod accompagnando le
sue parole a una risata sogghignante.
  
“Molto bene, sono ansioso di scoprire come si concluderà.”
  
“Lo scopriremo molto presto, mio signore.”
  
“Ciò che più mi preme tuttavia è scovare Aurelius, hai scoperto
qualcosa che ci possa condurre a lui?” chiese Novack.
  
“Non ancora, ma francamente non ritengo possibile che sia ancora
vivo.”
  
“Deve esserlo invece, ho un conto in sospeso con lui, e quel
bastardo di Vlad... Non oso pensare che mi abbia realmente negato
la possibilità di vendicarmi!” tuonò la voce di Norman.
  
“A proposito di Vlad... Il fatto che abbia convocato il
consiglio proprio in questo periodo, mi fa supporre che inizi a
nutrire qualche dubbio circa le nostre attività, e se fosse
così...” ipotizzò Rod.
  
“Non vi è modo che possa esserne venuto a conoscenza, questo è
il mio territorio, niente di quello che vi accade sfugge al mio
controllo, se qualche suo subordinato vi si fosse introdotto, lo
sarei di certo venuto a sapere. Ora va e portami notizie
incoraggianti.”
  
“Certamente lord Novack,” rispose Rod prima di andarsene.
  
  


  
Purtroppo non fui fortunata come credevo, non riuscii infatti a
individuare l’essere il cui aspetto, dopotutto, non era che frutto
delle mie supposizioni, mi ero augurata di poterlo cogliere sul
fatto, riuscire a trovarlo in una città così grande, per di più
senza neppure sapere da dove iniziare le ricerche, era come cercare
un ago in un pagliaio, decisi così di tornare a casa ed elaborare
un piano per poterlo scovare. Una volta giunta a destinazione, mi
accorsi che sul pavimento si trovava una busta recante la scritta
Per il capitano 
Rose Salinger, subito la aprii ed estrassi la lettera che
conteneva, quindi cominciai a leggerla.


  

    


  



  
Capitano Salinger,

  
le scrivo questa lettera poiché
ritengo, potrà esserle d’aiuto nella risoluzione del caso di cui si
sta recentemente occupando. Sono infatti venuto a conoscenza del
fatto che l’assassino colpirà nuovamente e lo farà tra S. John
Street e Gordon Street, il 28 agosto 2027 alle ore cinque del
mattino. Il modo grazie al quale sono venuto a conoscenza di queste
informazioni, è qualcosa che al momento non posso rivelarle,
poiché, come può ben capire, comprometterebbe la mia sicurezza.

 
Con i miei più sinceri omaggi,
  
Un suo ammiratore.


  

    


  



  
Chiunque avesse scritto la
lettera doveva essere a conoscenza degli eventi avvenuti due giorni
prima, oltre che del mio nome e del mio grado, per questo pensai
che dovesse essere in qualche modo, diretto o non diretto che
fosse, entrato in contatto con il misterioso killer, e soprattutto
con me. Di chi poteva trattarsi quindi se non di qualcuno
appartenente all’UAP o al corpo di polizia locale? E come faceva a
conoscere i piani dell’assassino? Ma soprattutto, io avevo un
ammiratore segreto?

  
Quel che feci a quel punto, fu chiamare Heinz e chiedere il suo
parere in merito alla questione.
  
“Ciao Rose, ci sono novità?” rispose la voce all’altro capo del
telefono.
  
“Ciao, in effetti sì, purtroppo non sono riuscita a scovare il
killer, ma tornando a casa ho trovato una lettera che sembra essere
stata scritta da un mio ammiratore segreto.”
  
“Un ammiratore?!” chiese Bob, stupito quanto me dal fatto che
avessi un ammiratore.
  
Lessi a Bob il contenuto della lettera ed egli espresse i miei
stessi dubbi.
  
“Chi potrebbe conoscere tutti questi dettagli sul caso a parte
noi e la polizia?”
  
“Pensavo la stessa cosa,” risposi.
  
“Quella lettera puzza di trappola lontano un miglio, ti
consiglio di lasciar perdere.”
  
“Purtroppo non posso, finora essa rappresenta l’unico modo che
abbiamo per scovare il killer.”
  
“Non lo nego, ma è pur sempre troppo rischioso seguire una pista
del genere.”
  
“Rischioso o no, il mio dovere è catturare quel tizio, ed è ciò
che farò.”
  
“Immaginavo avresti detto una cosa simile, quindi a me toccherà
venire con te.”
  
“Ti ringrazio ma posso farcela da sola.”
  
“Vuoi aggirare il protocollo? Sai bene che Pankett andrebbe su
tutte le furie, inoltre la lettera parlava di due vie, quindi
serviranno almeno due persone per perlustrare la zona, ciò
significa che ti servirà il mio aiuto,” insistette Bob.
  
“E va bene, ma dovrai stare molto attento, e se lo troverai
prima tu non fare sciocchezze, ma avvertimi prima di agire, questa
volta avremo a che fare con qualcosa di molto diverso dal solito,”
risposi dovendomi arrendere alle sue parole.
  
“Lo so bene, perciò questo vale anche per te.” 
  
  


  
Arrivammo sul posto all’ora indicata nella lettera, l’incrocio
tra S. John Street e Gordon Street era semideserto, dal nostro
arrivo, solamente il rombo dei motori di un paio di macchine aveva
interrotto il silenzio della notte. Io e il tenente dovevamo
decidere chi avrebbe dovuto perlustrare una via e chi l’altra, fui
io a prendere la decisione, uno dei vantaggi derivanti dalla mia
natura di vampiro è rappresentato dal fatto che i miei sensi sono
nettamente più sviluppati di quelli di un normale essere umano, in
quell’occasione infatti mi consentirono di percepire un intenso
odore di sangue nell’aria.
  
Avevo promesso a Bob che ci saremmo occupati insieme del killer,
ma non potendo essere certa di ciò che ci saremmo trovati ad
affrontare, non rispettai i patti e scelsi di recarmi da sola verso
la fonte di quell’intenso odore di morte. 
  
“Bob io prenderò S. John Street tu Gordon Street okay?” chiesi
al mio collega, pronunciando quella domanda con una fermezza tale,
da farla risultare quasi un ordine.
  
“Per me va bene, se dovessi trovarlo contattami subito via radio
okay?” rispose lui.
  
“Certamente,” risposi a mia volta, pur sapendo di mentire.
  
Senza indugiare oltre, mi diressi verso quel pregnante odore di
emoglobina, e dopo averne raggiunto la fonte, capii che le ipotesi
formulate in precedenza erano state fin troppo ottimistiche, perché
l’essere che stava avvolgendo con delle liane il collo di un uomo
nel vicolo, non era un incrocio tra un animale e una pianta, si
trattava piuttosto di una sorta di pianta umanoide.
  
Non feci in tempo a pensare a come avrei dovuto agire, che la
creatura volse il suo sguardo orrendo su di me, le liane si
staccarono dal collo della vittima, ormai in fin di vita, per
dirigersi a gran velocità verso il punto in cui mi trovavo.
  
Decisi di liberarmi del mio giubbotto di pelle per potermi
muovere più agilmente, riuscii a evitare quel primo attacco,
purtroppo però non potei fare niente per evitare il secondo,
lanciato con l’altro braccio dal mio avversario, e che mi
scaraventò attraverso l’ampia finestra del vicino edificio,
mandandola in frantumi.
  
Mi rialzai subito, ma la creatura si fece largo tra i vetri
rotti e mi raggiunse.
  
“Ottimi riflessi e grande resistenza, sovraumani direi, anche tu
sembri essere speciale,” affermò lo strano essere.
  
“Chi sei? Chi ti ha fatto questo?” chiesi sperando di capire chi
mi trovassi di fronte.
  
Lui non rispose, passò invece di nuovo all’attacco, cercando di
colpirmi tramite un groviglio di rovi che schivai facilmente, la
creatura provò a sorprendermi facendo partire un secondo groviglio
dal sottosuolo, anche questo però finì per andare a vuoto. Quei due
attacchi consecutivi non avevano fatto altro che favorirmi, perché
riuscii ad afferrare i due grovigli e usarli per scagliare il mio
avversario contro una delle numerose colonne presenti
nell’edificio, la quale andò in pezzi.
  
“Davvero notevole,” commentò l’essere.
  
Questa volta fui io a non rispondere e a lanciarmi verso di lui
per colpirlo, ma la creatura si spostò più rapidamente di quanto
avessi previsto, avvolgendomi completamente con le sue liane.
  
Sentivo tutto il mio corpo stretto in una morsa fortissima, ogni
tentativo di liberarmi si rivelò inutile, almeno fino a quando non
decisi di trasformarmi. 
  
Quando i miei occhi castani divenuti azzurri, come quelli tipici
della maggior parte dei vampiri, lo fissarono, l’essere sembrò
avere un sussulto; senza troppa fatica spezzai le liane.
  
“Adesso facciamo sul serio,” dissi, facendo scrocchiare le
nocche delle mie mani.
  
A quel punto lo colpii mettendo nel mio pugno destro tutta la
forza che avevo in corpo, le sue abilità, però, ancora una volta si
dimostrarono superiori di quel che mi aspettavo, egli fu infatti in
grado di creare istantaneamente una sorta di armatura, che
ricordava a prima vista la corteccia di un albero, e che ne ricoprì
tutto il corpo.
  
Non fosse stato per essa, il mio pugno lo avrebbe probabilmente
ucciso, perché nonostante la protezione, il suo corpo si schiantò
contro la parete che si trovava alle sue spalle, e lui mi apparve
ormai privo di forze.
  
“Un colpo incredibile, peccato sia troppo tardi,” affermò.
  
“Che cosa intendi?” chiesi non comprendendo il significato delle
sue parole.
  
“Sembra che tu non te ne sia accorta, ma prima, quando le spine
dei rovi sono penetrate nella tua carne, ti ho iniettato una
potente tossina in grado di coagulare il sangue, le tue ferite si
rimargineranno anche immediatamente, ma il veleno è tutt’altra
cosa. Voi vampiri siete quasi immortali, tuttavia il sangue
costituisce la vostra fonte di energia, questo vuol dire che quando
i coaguli non permetteranno più alle tue vene di rifornire il tuo
cuore di sangue, tu morirai.”
  
Purtroppo ebbi presto modo di accorgermi che non stava mentendo,
iniziai infatti a sentirmi mancare le forze e dovetti sedermi
appoggiandomi a una delle colonne presenti nell’edificio. 
  
“Allora sapevi che sono una vampira, dimmi chi sei, chi ti ha
creato?”
  
“Certamente, so bene chi sei, perché vedi il mio compito è
quello di uccidere te e tutta la tua specie. Colui che mi ha reso
ciò che sono adesso, ha un motivo migliore del mio per volerti
morta, io sono solo uno dei suoi strumenti.”
  
Quelle parole mi fecero rabbrividire, chi poteva desiderare così
ardentemente la mia morte? E per quale motivo? Dovevo assolutamente
scoprirlo.
  
“Voglio sapere a chi ti riferisci,” insistetti.
  
“Si tratta del dottor Dekens,” rispose la creatura, che subito
riprese a parlare. “Sei più forte di quanto immaginassi sai? È
quasi un peccato che tu debba fare questa fi...”
  
Prima che potesse completare la frase vidi la testa di quella
strana creatura rotolare per terra, e la lama di una spada
insanguinata brillare davanti ai miei occhi. La lama era impugnata
da un uomo avvolto in un mantello nero, che dopo averla riposta, si
protese verso di me.
  
Non riuscii a distinguerne il volto perché la vista mi si era
annebbiata, tuttavia potevo udire le sue parole.
  
“Chi sei?” chiesi in tono flebile.
  
“Sono desolato ma dovremo rimandare le presentazioni, questo è
un anticoagulante, sto per iniettarglielo, tra poco si sentirà
meglio.”
  
Neppure lui mentiva. Iniziai presto a sentire tornare le mie
forze, le mie labbra pronunciarono un debole grazie, ma quando
tornai a vedere come prima, l’uomo dal mantello nero, dalla spada
scintillante e dal volto per me ancora avvolto nel mistero, era già
sparito.
  
Mi alzai e vidi arrivare Bob accompagnato da due agenti della
polizia locale; facevo ancora un po’ di fatica a camminare, così
dovetti tornare a sedermi per qualche minuto, prima di riprendere
del tutto le forze.
  
“Sei ferita?” chiese Bob.
  
“Riesce a camminare?” domandarono quasi all’unisono i
poliziotti.
  
“Avrò bisogno di qualche minuto per riprendermi del tutto, ma
sto bene grazie.”
  
Mentre Bob mi aiutava ad adagiarmi nuovamente sulla colonna,
vidi gli agenti dirigersi verso il cadavere, il più giovane dei due
gli diede una breve occhiata, poi uscì correndo dall’edificio, la
vista di quella testa mozzata doveva essere stata un brutto colpo
per il suo stomaco. 
  
Anche Bob osservò la scena per poi girarsi verso di me, dal suo
sguardo capii quanto tutta quella storia lo avesse sconvolto.
  
“Gli hai mozzato la testa, perché sei arrivata a tanto?” mi
chiese.
  
In quei brevi istanti che separarono la sua domanda dalla mia
risposta, decisi di non raccontargli la verità, non diedi neppure
una vera spiegazione, mi limitai a dire che la creatura non mi
aveva lasciato altra scelta, questo perché in fondo, quello sguardo
impaurito, rivoltomi qualche istante prima, era ciò che volevo
vedere, desideravo che Bob iniziasse a provare una paura tale, da
abbandonare il caso e che non fosse coinvolto in quell’oscura
faccenda, temevo che altrimenti ci avrebbe rimesso la vita.
  
Allo stesso tempo però quello sguardo mi riempì di tristezza,
avevo infatti paura, di poter perdere l’unico amico che avevo e di
sentirmi di nuovo sola come ero stata un tempo.
  
Mi alzai e rimasi ferma, in piedi per qualche secondo, prima di
abbandonare l’edificio.
  
“Adesso abbiamo qualcosa su cui lavorare, fai portare il
cadavere nella cella criogenica,” dissi rivolgendomi a Bob in tono
freddo.
  
  


  
Rod si trovava in mezzo alla folla di persone accorse sul posto
dopo l’arrivo della polizia, vide uscire prima me, poi il cadavere
avvolto in un telo ed estrasse il cellulare.
  
“Signor Norman mi trovo sul posto,” pausa, “la ragazza è viva,
Pirs non è stato tanto fortunato invece,” altra pausa, “no, di
Aurelius nessuna traccia, tuttavia sembra che Pirs sia stato
decapitato e non credo proprio che la signorina Salinger sia capace
di tanto, questo mi porta a pensare che ci fosse qualcun altro con
lei, e che si sia occupato lui del nostro amico.” Pausa più lunga.
“Certamente, il secondo atto è già in fase di elaborazione, questo
è solo l’inizio, Pirs in fondo era una pedina sacrificabile, ma non
si deve preoccupare, sono sicuro che non subiremo altre perdite,
lui era il più debole dei dieci. La mia presenza qui non è più
necessaria, vedrà che presto raggiungeremo il nostro scopo, la
ricontatterò io una volta che il secondo test sarà completato, a
presto,” disse Rod prima di riporre il cellulare e allontanarsi
dalla scena del crimine.
  
  


  
Era passato solo un giorno dal mio spiacevole incontro con
quell’essere, lo scontro non era stato tra i più violenti che
avessi avuto modo di sostenere, e non avevo riportato ferite, la
tossina che mi era stata iniettata, però avrebbe potuto uccidermi,
fu solo grazie all’intervento insperato di quell’uomo misterioso,
che ciò non accadde, la sera stessa mi ero già ristabilita
completamente.
  
La mattina dopo, sotto la doccia, riflettei su ciò che avevo
scoperto, finalmente avevo un nome e presto avrei anche capito
perché, quello scienziato che conoscevo, se pur solo di fama, per
essere un ottimo medico, un innovatore, che aveva fino ad allora
messo il frutto delle sue ricerche al servizio dell’umanità, si
potesse essere invischiato in qualcosa di tanto orribile.
  
Tornando improvvisamente alla realtà, mi accorsi che ero
completamente immobile all’interno del vano doccia, mi ero persa
nei miei pensieri e l’acqua scorreva sul mio corpo probabilmente da
una mezz’ora ormai, afferrai quindi l’accappatoio e uscii.
  
Dopo essermi vestita, mi recai alla sede dell’UAP per fare
rapporto al comandante Pankett, e poter ricevere l’autorizzazione
necessaria a indagare sulle attività del dottor Dekens.
  
Le risposte che ottenni tuttavia furono ben diverse da quelle
che mi aspettavo.
  
“Mi spiace ma non posso autorizzarti a procedere,” disse il
comandante.
  
“Che cosa? E per quale motivo?”
  
“Il dottor Dekens è uno dei migliori scienziati del nostro
Paese, ha contribuito tramite le sue invenzioni a migliorare la
vita di molte persone, e inoltre è una delle figure di spicco della
società, il che gli conferisce una credibilità decisamente maggiore
di quella di un criminale, non ti pare?”
  
“Anch’io ho grande stima di quell’uomo, però il killer che ho
ucciso era una sorta di uomo-pianta, chiaramente frutto degli
esperimenti genetici di uno scienziato, il fatto che il nome del
dottor Dekens sia trapelato...”
  
“Significa forse che abbiamo le prove che si tratti proprio di
lui?” mi interruppe in tono sarcastico Pankett.
  
Feci di tutto per andare contro i miei istinti e cercare di
mantenere la calma, e nonostante debba ammettere che si trattò di
una vera e propria impresa, vi riuscii.
  
“Certo che no, proprio per questo ritengo sia necessario
procedere con un’indagine, non avendo altri indizi a mia
disposizione se non il nome del dottore, non posso fare altro che
partire proprio da lui, questo non significa accusarlo
necessariamente di qualcosa, anzi un suo contributo sarebbe molto
importante per poter fare maggiore chiarezza sulla vicenda,”
affermai.
  
“Sembra che non mi sia spiegato, il dottor Dekens è intoccabile
chiaro? Hai una vaga idea di cosa accadrebbe a quest’agenzia se
dovessimo avviare un’indagine su di un personaggio del genere?”
rispose facendosi improvvisamente aggressivo il comandante.
  
“Allora è di questo che si tratta, risponda a questa domanda
allora, a cosa pensa serva l’UAP, se non a proteggere le persone da
tutto ciò che per altri risulta essere semplicemente inspiegabile?
A nascondere i segreti di qualche personaggio di spicco forse?”

 
“L’unica ad aver frainteso sei proprio tu, se quest’agenzia
dovesse chiudere i battenti, chi si occuperebbe di tutto ciò?
Quanta gente ne pagherebbe le conseguenze? Se celare qualche
segreto può tutelare la vita di migliaia di persone è nostro dovere
mantenere quel segreto.”
  
“Questo posso capirlo ma...”
  
“Senti,” mi interruppe assumendo questa volta un tono di voce
più affabile il comandante. “Il killer è stato catturato, anche se
il dottor Dekens fosse in qualche modo coinvolto nella faccenda,
ormai la sua creatura non può più nuocere a nessuno, hai svolto un
ottimo lavoro, ora ascoltami prenditi una vacanza, rilassati e
torna a svolgere il tuo lavoro come prima okay?”
  
“Lo sa dove può mettersela quella vacanza?” gridai prima di
uscire sbattendo la porta.
  
Stavo per abbandonare l’edificio in preda alla rabbia, quando mi
accorsi che molti dei miei colleghi si erano ammassati davanti al
monitor della sala d’attesa intenti ad ascoltare le ultime notizie
del telegiornale, decisi di fermarmi anch’io e ascoltare cosa
avesse attirato la loro attenzione. 
  
Il giornalista stava annunciando che il dottor Dekens avrebbe
presentato, in occasione del convegno nazionale degli scienziati,
che si sarebbe tenuto da lì a una settimana presso il Glory
Building, la sua nuova invenzione, che prometteva di rivoluzionare
per sempre, il modo di vivere degli esseri umani.
  
Decisi che dopotutto mi sarei concessa quella vacanza.
  
  


  
Fuori dal Glory Building, si poteva avvertire un’atmosfera
davvero elettrica. Gli scienziati accorsi da tutto il mondo, si
erano infatti riuniti in attesa dell’inizio del grande evento. Il
convegno rappresentava per tutti loro una possibilità di confronto
con i colleghi oltre all’occasione di presentare in anteprima, ad
altri esperti in materia, e successivamente al resto del mondo, le
loro ultime scoperte, nonché per i più giovani di conoscere
scienziati di fama mondiale, cercando magari di mettersi in mostra
dinnanzi a loro, e ottenere una collaborazione o un riconoscimento,
dai più grandi nomi dell’ambiente.
  
La nuova invenzione del dottor Dekens insomma non era l’unico
motivo di interesse del convegno, sebbene si trattasse senza dubbio
dell’evento maggiormente atteso.
  
Confondersi in mezzo a quella folla agitata non sarebbe stato
certo difficile grazie al nostro camuffamento, reggere il peso di
molti dei loro discorsi per me e Bob, era tuttavia ben altra cosa,
per fortuna però l’organizzatore dell’evento non si fece attendere
a lungo, finalmente le porte dell’edificio si stavano aprendo.
 

Devo ammettere che le ampie vetrate colorate di cui era
costituito l’ingresso del Glory Building, circondate da tutta
quella soffice neve bianca, rappresentavano uno spettacolo davvero
magnifico, questo per quanto fin da piccola, io abbia sempre odiato
la neve, la trovavo infatti molto triste se pur bellissima, e
inoltre aveva il potere di far riaffiorare alla mia mente ricordi
certo non più allegri.
  
Raggiungemmo la sala meeting, una stanza davvero enorme, d’altra
parte gli scienziati presenti al convegno erano più di duecento,
dopo una breve presentazione volta a introdurre ai più giovani la
storia del convegno, sul piccolo palchetto che si trovava in fondo
alla stanza, salirono uno alla volta tutti i nomi più illustri
presenti alla manifestazione, mostrando i frutti del loro lavoro ai
colleghi. Dopo un paio d’ore nelle quali si alternarono
presentazioni convincenti ad altre meno brillanti, l’organizzatore
fece cenno a un uomo che si trovava dalla parte opposta della
stanza, dopo di che rivolgendosi a tutti i presenti, chiese ad alta
voce un applauso per il dottor Dekens: l’uomo si fece avanti tra il
clamore e l’entusiasmo generale.
  
Dopo un breve discorso, il dottore annunciò che aveva
predisposto tutto ciò di cui aveva bisogno per eseguire la sua
dimostrazione al piano inferiore del palazzo, invitando tutti i
presenti a seguirlo lì.
  
La stanza sotterranea era molto grande ma non presentava né
finestre né porte, l’unico modo per accedervi era utilizzare il
montacarichi di cui noi ci eravamo poc’anzi serviti, era tuttavia
presente un sistema di ventilazione che permetteva di respirare
anche lì sotto.
  
In fondo alla grande sala nella quale ci ritrovammo, erano stati
disposti tre teli, che parevano celare altrettante grandi strutture
di forma cilindrica.
  
Non avevamo idea di cosa si nascondesse là dietro, ma il dottore
non ci mise molto a mostrarcelo.
  
“Preparatevi a rimanere a bocca aperta,” affermò sollevando i
teli.
  
Di certo non si sbagliava perché rimanemmo tutti allibiti
dinnanzi a ciò che vedemmo.
  
I teli infatti nascondevano tre celle criogeniche, contenenti
altrettante persone.
  
“E questo cosa significa?” chiese incredulo uno degli
scienziati.
  
“Ora ve lo mostrerò,” rispose Dekens aprendo le celle.
  
Quando le porte si aprirono, i tre uomini, dopo essersi ripresi
dall’iniziale torpore derivante da quel sonno indotto, cominciarono
a uscire dalle strutture che dovevano averli ospitati per molto
tempo.
  
Quando dalle loro mani iniziarono a spuntare i primi artigli un
senso di stupore pervase la stanza, per poi trasformarsi in panico
più totale quando la trasformazione fu completata.
  
Tre licantropi, avevamo di fronte tre licantropi trasformatisi
senza dover ricorrere alla luce lunare, la sala meeting si tramutò
presto in un mattatoio, dissi a Bob di starmi vicino, ma lui aveva
già estratto la pistola e cominciato ad aprire il fuoco prima che
le mie parole potessero raggiungerlo, io riuscii a tener testa da
sola a due di quelle orrende creature, non mi ci vollero più di un
paio di minuti per riuscire a farle fuori, ma quando mi girai verso
Bob, lo vidi disteso a terra in una pozza di sangue e sentii le sue
urla, provocate dal dolore derivante da una profonda ferita
all’addome, un senso di rabbia incontrollabile mi pervase e mi
trasformai.
  
Abbandonandomi all’ira, mi avventai sul terzo licantropo, avrei
potuto ucciderlo immediatamente, ma non lo feci finché non sentii
le sue ossa spezzarsi sotto i colpi inferti dai miei pugni, e solo
qualche minuto dopo, sfinita, ma anche stranamente appagata dal
dolore che avevo inferto al mio nemico, tornai in me e gli ruppi
l’osso del collo. 
  
Quando mi voltai verso lo scienziato, vidi che al suo fianco vi
era un uomo che prima non avevo notato, anche se a dirla tutta non
sembrava trattarsi di un normale essere umano, la sua carnagione
infatti non era solo pallidissima, ma presentava tratti cromatici
azzurri che si fondevano con quelli bianchissimi, che
caratterizzavano il resto della sua epidermide. 
  
“Sembra che la trasformazione in sé abbia avuto pieno successo,
tuttavia i soggetti ne risultano molto indeboliti, ho paura che
servirà lavorarci ancora su dottore,” commentò l’uomo, dopo aver
osservato i licantropi morire uno dopo l’altro.
  
“Ti sbagli, non erano affatto deboli, è quella vampira che
possiede un potere fuori dal comune,” rispose Dekens.
  
“Dice sul serio? Se è così lasci che lo verifichi
personalmente.”
  
I nostri sguardi si incrociarono per un momento, subito dopo mi
ritrovai in uno strano posto. Pensai di avere le allucinazioni,
perché ero circondata da una enorme distesa di erba, non vi era
traccia di rumore, si avvertiva invece un senso di pace assoluta.
Non feci in tempo ad aprire bocca che una voce familiare interruppe
quell’infinito silenzio.
  
“Mi auguro che questo luogo possa essere di suo gradimento.”

 
“Ma lei è... insomma la sua voce, lei è la persona che mi ha
salvato la vita pochi giorni fa.”
  
“Diciamo di sì, sono costernato di non essermi potuto presentare
a lei quella volta, tuttavia il tempo si dimostrò tiranno.”
  
Avere la possibilità di incontrare nuovamente il mio salvatore,
e di poterne questa volta distinguere il volto, mi rese felice,
tanto che per un attimo dimenticai di essermi improvvisamente
ritrovata in un luogo che non conoscevo.
  
“Non si preoccupi, possiamo presentarci adesso, io sono Rose
Salinger, molto piacere, ah e questo posto è davvero
meraviglioso.”
  
“Lei è molto gentile, il mio nome è Aurelius, incantato,”
rispose lui sfiorandomi la mano con le sue labbra.
  
Aurelius era un uomo molto elegante, tanto nel vestire quanto
nei modi, a giudicare dai ricami sembrava indossare un abito
settecentesco di color viola, avvolto da un mantello nero che lo
copriva fin quasi alle scarpe, i suoi capelli erano biondi e
portati fino alle spalle, mentre i suoi occhi erano
sorprendentemente bianchi come il ghiaccio.
  
“Non riesco a capire come io abbia fatto a finire qui signor
Aurelius, di che luogo si tratta? Fino a poco fa mi trovavo nei
sotterranei del Glory Building.”
  
“Si tratta di un luogo creato da me appartenente a un’altra
dimensione spazio-temporale, sono stato io a condurla qui.”
  
“Questo è incredibile, ma come...”
  
“Lei è in grado di usare scariche elettriche, io sono in grado
di fare questo, abbiamo entrambi un dono speciale,” si limitò a
dire Aurelius.
  
“Sembra conoscere molte cose su di me, mi dica anche lei è
un...”
  
Neppure questa volta feci in tempo a completare la frase, perché
Aurelius sembrava avermi letto la mente, e lo fece per me.
  
“Vampiro? Sì proprio così.”
  
“E perché mai mi ha condotta qui? In quell’edificio c’è un mio
collega ferito e...”
  
“Non si preoccupi, guardi in quella direzione,” disse
indicandomi la direzione con un dito.
  
“Ma quello è il Glory Building, Bob e quell’uomo, tutti sembrano
immobili.”
  
“In realtà a ogni secondo nella dimensione reale, corrispondono
diciotto minuti in questa, questo ci farà guadagnare del tempo, che
impiegheremo per decidere come agire.”
  
“Capisco, sembra che conducendomi qui mi abbia salvato
nuovamente la vita,” dissi notando la lancia di ghiaccio che il
misterioso uomo che stava al fianco del dottore, aveva scagliato
nella mia direzione.
  
“Se non fossi intervenuto quella lancia l’avrebbe centrata in
pieno è vero, ma non l’avrebbe uccisa.”
  
“Incredibile, quell’uomo è stato tanto veloce che non sono
riuscita a vederlo mentre la lanciava,” commentai.
  
“Proprio così, quell’uomo dev’essere il frutto di un altro degli
esperimenti del dottor Dekens, e sembra anche essere piuttosto
potente.”
  
“Ora però non possiamo perderci in chiacchiere perciò, la farò
tornare al Glory Building, ci ritroveremo proprio alle spalle del
dottore, lei dovrà semplicemente toccarlo e io trasferirò entrambi
in un luogo sicuro dove potrà interrogarlo, si tratta di una villa
isolata di mia proprietà, quando avrà finito vorrei si facesse
trovare nel giardino sul retro dell’edifico, io la raggiungerò
lì.”
  
“Ma non posso abbandonare il mio collega.”
  
“A lui penserò io, non ha motivo di preoccuparsi, farò il
possibile per salvarlo.”
  
“Grazie mille, davvero, per tutto quello che sta facendo per
me.”
  
“Non mi ringrazi la prego, non merito i suoi
ringraziamenti.”
  
“Ma...” provai a protestare.
  
“Ora andiamo,” mi interruppe nuovamente il glaciale vampiro.

 
Esattamente come aveva detto Aurelius, mi ritrovai alle spalle
del dottore e quando la mia mano entrò in contatto con la sua
spalla, ci ritrovammo entrambi nel salotto della villa.
  
Dekens si guardò subito intorno non capendo quanto fosse
accaduto, guardandolo pensai che io stessa dovevo avere avuto
quell’espressione dipinta sul volto fino a pochi minuti prima;
quando mi vide, il dottore cercò di scappare, ma io mi portai
prontamente davanti a lui, pronta a bloccarlo.
  
“Non ho intenzione di farle del male,” dissi per
tranquillizzarlo.
  
“Ma come diavolo ha fatto a farci finire in questo posto?”
  
“Da adesso in avanti sarò io a fare domande e, dato che pare lei
mi conosca molto bene, sarà sicuramente a conoscenza di ciò che
sono in grado di fare, perciò le consiglio di non provare a
mentirmi.”
  
“Immagino che voglia entrare in possesso di informazioni
riguardo i miei esperimenti,” intuì il dottore, mantenendo una
lucidità disarmante vista la situazione.
  
“Proprio così. Nello specifico vorrei sapere cosa l’ha spinta a
creare certi mostri.”
  
“Noi scienziati siamo sempre spinti a superare i limiti
conosciuti, per poter creare cose che possano rivoluzionare il modo
di vivere delle persone, grazie agli ingenti fondi a mia
disposizione, avevo la possibilità di carpire i limiti, ma
soprattutto le reali capacità del corpo umano e quindi sfruttarle a
pieno, superando quei limiti, ecco perché. Quelli che lei chiama
mostri, sono in realtà creature superiori,” tentò di spiegarmi il
dottore.
  
“Vuole farmi credere che la ragione sia solo questa? E cosa mi
dice delle vittime provocate dai suoi esperimenti? Loro non
potranno più beneficiare dei risultati delle sue scoperte,”
ribattei.
  
“Si è trattato di incidenti collaterali, niente di
programmato.”
  
“Ma davvero? Pensava forse che creare incroci tra uomini e
piante, o permettere a dei licantropi di trasformarsi a loro
piacimento, non avrebbe generato simili ripercussioni?”
  
“Pensavo di poterne avere maggiore controllo ma...” provò a
giustificarsi il dottore.
  
“Menzogne!” gridai afferrandolo per la gola. “Le ho detto di non
mentirmi, ora voglio la verità, voglio conoscere le sue reali
intenzioni,” continuai.
  
“Le ho detto tutta la verità,” rispose il dottore tentando
inutilmente di liberarsi dalla mia presa.
  
“Prima ha parlato di una ingente quantità di fondi messi a sua
disposizione, voglio sapere chi li ha stanziati, chi c’è dietro a
tutto questo? Lei me lo deve dire!”
  
La presa della mia mano intorno al suo collo si faceva sempre
più forte, tuttavia il dottore non sembrava pronto a rivelarmi ciò
che sapeva, intanto al Glory Building, Aurelius aveva preso in
custodia Bob.
  
“E tu chi sei? Che fine ha fatto la ragazza?” chiese senza
ottenere risposta lo strano individuo dalla pelle azzurra. “Posa
subito quell’uomo,” continuò.
  
Non ricevendo ancora nessuna risposta l’uomo scagliò verso
Aurelius una lancia di ghiaccio, uguale a quella con cui poco
prima, aveva tentato di colpire me, quest’ultimo senza neppure
girarsi, eresse una barriera costituita dallo stesso elemento, che
percorse tutta la stanza, la lancia vi si infranse contro
spezzandosi.
  
“Che cosa? Tu possiedi il mio stesso potere? Com’è
possibile?”
  
A quel punto fece il suo ingresso inaspettato, il direttore
Darmian Brook.
  
“Prenditene cura tu per cortesia, portalo all’ospedale più
vicino e assicurati che nessuno gli si avvicini, io devo occuparmi
di un’altra faccenda,” disse Aurelius rivolgendosi al
direttore.
  
“Certamente signore,” rispose Brook, afferrando il corpo di Bob
ormai svenuto.
  
Dopo aver affidato Bob a Brook, il vampiro dagli occhi di
ghiaccio sparì improvvisamente.
  
L’uomo dalla pelle azzurra non riusciva a vedere cosa accadesse
oltre la spessa barriera di ghiaccio, che le sue abilità non gli
consentivano di infrangere.
  
Brook seguì le direttive di Aurelius, mentre io continuavo a
interrogare il dottore.
  
“Sto aspettando una risposta,” dissi stringendo ancora più forte
la mia mano intorno alla gola di Dekens.
  
“I fondi sono stati stanziati dalla società per cui lavoro, la
Wurth Foundation, dei loro obbiettivi ho già parlato.”
  
Mollai la presa dal suo collo, lui emise dei respiri profondi,
lo avevo quasi soffocato.
  
“Lei non vuole dirmi la verità, sembra che neppure la morte la
spaventi, ciò significa una sola cosa, lei sta proteggendo qualcuno
vero? Se è così me lo dica, vedrò di aiutarla e di mettere fine a
questa vicenda.”
  
“No, io non...” si affrettò a rispondere il dottore.
  
“La smetta di mentirmi!” gridai.
  
Fu allora che il dottore non riuscì più a controllarsi, stremato
più psicologicamente che fisicamente, cadde in ginocchio piangendo,
non sembrava più l’uomo cinico che avevo conosciuto.
  
“Io... non volevo fare… ciò che ho fatto, sono… stato
costretto,” le sue parole erano costantemente interrotte dalle
lacrime.
  
“Chi l’ha costretta?” incalzai io.
  
“So solo che si fa chiamare lord Novack, ed è a capo di un
gruppo di licantropi.”
  
“Licantropi? E a quale scopo creare simili esseri?”
  
“Questo non lo so, tutto quello che mi hanno detto, è che lei
sarebbe servita a testare quegli esperimenti.”
  
“Perché proprio io? E come l’hanno costretta a lavorare per
loro?”
  
“Mi hanno detto che lei è una vampira dotata di abilità molto
particolari, non so altro. Loro hanno rapito mia figlia, se non
avessi obbedito agli ordini l’avrebbero uccisa, lei è il mio tesoro
e anche tutto ciò che mi è rimasto dopo la morte di mia
moglie.”
  
Rimasi allibita dopo aver udito ciò, mi ero completamente
sbagliata sul conto di quell’uomo, non si trattava di un folle
omicida, ma solamente di un povero padre, costretto a fare qualcosa
di orribile, pur di non vedersi portar via la figlia tanto
amata.
  
“Io... mi spiace non avrei mai immaginato...” furono le parole
che riuscii a pronunciare a stento, provando un forte
imbarazzo.
  
“Non poteva immaginare, tuttavia capirà perché anche a costo di
morire, non posso fermarmi ora.”
  
“No, al contrario, se lei dovesse morire chi si occuperà di sua
figlia? Quei vigliacchi non esiterebbero a ucciderla.”
  
“E allora cosa dovrei fare?”
  
“Lei sa dove tengono prigioniera sua figlia?”
  
“Mi permettono di vederla tramite un monitor, da quello che ho
potuto capire si tratta di una fabbrica abbandonata, non so
altro.”
  
“Non è molto ma è meglio di niente. Troverò io sua figlia e la
riporterò da lei,” promisi allo scienziato.
  
“Davvero lo farebbe? Ma se qualcosa non dovesse funzionare...”
rispose Dekens temendo per la sorte di sua figlia.
  
“Dovessi uccidere quei bastardi uno dopo l’altro, le riporterò
sua figlia è una promessa, non deve preoccuparsi di niente.”
  
“Io... io non so come ringraziarla.”
  
“Allora non lo faccia, quando l’avrò trovata la porterò
qui.”
  
“D’accordo, io sarò qui ad aspettarla e... grazie di cuore,” mi
rispose Dekens commosso.
  
“Non c’è di che,” dissi sorridendo.
  
Quando uscii dalla porta sul retro che portava al giardino,
Aurelius mi stava già aspettando appoggiato a una staccionata.
 

“Spero di non averla fatta aspettare troppo,” gli dissi.
  
“Le donne si lasciano sempre aspettare, spero abbia ottenuto le
informazioni che cercava.”
  
“Sì, è andata meglio di quanto sperassi, prima di parlarne però
se non le dispiace...”
  
“Il suo collega si trova in ospedale, un mio uomo fidato lo
sorveglierà fino a quando non si rimetterà del tutto.”
  
“Lei interrompe spesso le persone sa?”
  
“A volte le parole non servono, col tempo ho imparato a leggere
le espressioni del volto.”
  
Quella frase mi fece capire che quel vampiro, comparso dal nulla
nella mia vita, doveva avere molti più anni di quanti gliene avrei
dati io.
  
“Capisco, questo posto sembra così lontano dalla città, dove ci
troviamo?” dissi cambiando discorso.
  
“In aperta campagna a circa cento chilometri di distanza da
Celudon.”
  
“Questo mi fa sentire molto meglio,” ammisi sorridendo.
  
Quella sera, dopo che ebbi raccontato ad Aurelius ciò che avevo
scoperto, guardammo il sole tramontare lentamente sui verdi prati,
lo osservammo senza dire una parola per qualche minuto, poi
Aurelius interruppe il silenzio.
  
“Le piace ammirare il tramonto?”
  
Un soffio di aria fresca mosse i miei capelli, in quel momento
mi sentivo leggera, come se tutti i pensieri che mi passavano per
la testa, per un attimo, fossero spariti nel nulla.
  
“Moltissimo,” risposi con un sorriso spensierato. “E a lei?”
chiesi girandomi verso di lui.
  
Aurelius invece non si voltò, continuava a osservare fisso il
cielo.
  
“Ne ho visti tantissimi nel corso della mia vita, eppure la loro
bellezza riesce sempre a sorprendermi.”
  
Passò qualche altro secondo di silenzio interrotto nuovamente
dalla sua voce, la quale si era fatta ora più fredda e grave.
  
“Ora è meglio andare, dobbiamo predisporre un piano per liberare
quella bambina.”
  
“Ha intenzione di aiutarmi?”
  
“Non possiamo perdere tempo perciò le servirà tutto l’aiuto
possibile.”
  
Detto questo, mise una mano sulla mia spalla e ci ritrovammo in
un altro luogo.
  
Non avevo idea di dove ci trovassimo ma Aurelius anticipò la mia
domanda.
  
“Ci troviamo in quella che può essere considerata la base
operativa di Dark Shadow.”
  
“Dark Shadow? E di cosa si tratta?”
  
“Diciamo, di un gruppo di persone da me guidato che protegge la
pace dall’ombra.”
  
“Una sorta di agenzia governativa segreta insomma?” chiesi.
 

“Non esattamente diciamo che siamo più agenti freelance, e quasi
nessuno ci conosce,” rispose Darmian Brook, che allora ancora non
conoscevo.
  
“Lui è Darmian il mio braccio destro,” disse Aurelius
presentandomelo.
  
“Molto piacere,” risposi, stringendogli la mano.
  
“Il piacere è mio.”
  
“La aiuterà a recuperare la bambina,” continuò Aurelius.
  
“Prima dovremmo scoprire dove si trova però,” osservai.
  
“Dalle informazioni che è riuscita a ottenere dal dottore, posso
affermare con certezza che si trovi nella vecchia fabbrica di Gor
Belly, controllata dagli uomini di Norman Novack.”
  
“Dalle sue parole mi sembra di capire che lo conosca
personalmente.”
  
“Sono in pochi a non conoscere il Signore dei licantropi, io ci
ho avuto a che fare un paio di volte,” rispose Aurelius lasciandomi
di stucco.
  
“Il Signore dei licantropi? Quindi immagino vi siate scontrati
in passato,” azzardai.
  
“Ho avuto uno scontro con lui, durante il quale lo ferii
gravemente e ora lui vuole vendicarsi.”
  
“Quindi è solo a questo che gli servivano i test?”
  
“No, sono sicuro che ha in mente qualcos’altro ma prima di
scoprirlo, dobbiamo salvare quella bambina, Darmian verrà con lei
alla fabbrica, e la aiuterà a tirarla fuori da lì.”
  
“Non perdiamo tempo allora,” dissi voltandomi verso la porta
d’ingresso.
  
“Aspettate un attimo, la fabbrica sarà ben sorvegliata, se
davvero non volete perdere tempo portate queste con voi, vi saranno
molto utili,” disse Aurelius porgendoci un paio di pistole.
  
“Pistole caricate con proiettili tranquillanti, pensavo che
avremmo eliminato quei maledetti,” commentai un po’ delusa.
  
“Dark Shadow agisce in silenzio, non vogliamo lasciare tracce
del nostro passaggio,” mi rispose Darmian.
  
“Capisco, ora andiamo a salvare quella bambina,” conclusi.
  
Dopo di che ci congedammo e partimmo subito verso la nostra
destinazione.
  
  


  
Arrivammo sul posto in non più di un’ora, ma Brook volle
aspettare che calasse la notte e approfittare del favore delle
tenebre prima di agire.
  
Una volta dentro la fabbrica liberarci delle guardie fu molto
semplice, prima di farlo però, ci facemmo rivelare da una di esse
dove si trovasse la bambina. 
  
Le cose si complicarono una volta che giungemmo davanti alla
stanza dove la piccola era rinchiusa, ad attenderci infatti vi era
l’uomo di ghiaccio che avevo avuto modo di conoscere al convegno,
poche ore prima.
  
“Non ci avete messo molto bravi,” disse con fare beffardo.
  
“Tu... cosa ci fai qui?” chiesi subito.
  
“Sono qui per...”
  
Prima che potesse completare la frase Brook sfruttò i propri
poteri telecinetici per rimuovere gli stipiti dalla porta della
stanza, che si trovava dietro al nostro nemico, per poi usare la
stessa per colpirlo e farlo cadere; una volta che egli fu a terra,
io mi fiondai nella stanza dove afferrai la bambina e Brook mi
seguì, il nostro avversario si era però già rialzato, prima che
potesse provare a colpirci con dei coltelli fatti di ghiaccio,
Brook sfondò il pavimento con un pugno, e ci ritrovammo al pian
terreno, cominciammo quindi a correre verso l’uscita, l’uomo di
ghiaccio però non ci mise molto a raggiungerci; avendo intuito le
sue intenzioni, mi voltai improvvisamente colpendolo in pieno volto
con un pugno che gli fece assaporare di nuovo il sapore della
polvere.
  
La bambina, che tenevo stretta a me, non aveva fatto altro che
piangere da quando l’avevo portata via dalla stanza dove era stata
rinchiusa, io avevo cercato di tranquillizzarla dicendole che tra
non molto sarebbe tornata a casa, ma lei era troppo spaventata per
potermi ascoltare, e io troppo impegnata a cercare di salvarle la
vita per ritentare, così decisi che ci sarebbe stato tempo più
avanti per parlare.
  
Brook cercò di coprirci la fuga scagliando contro il nostro
nemico alcune travi in metallo, che furono però respinte da uno
scudo di ghiaccio. 
  
Continuammo a correre, poco dopo mi accorsi che una lancia di
ghiaccio stava per raggiungermi e se Brook non fosse riuscito a
deviarne la traiettoria avrebbe trafitto sia me che la bambina,
invece di limitarsi a ferirmi il braccio destro di striscio.
  
Per fortuna non avevamo parcheggiato la macchina lontano
dall’edificio, riuscimmo perciò a fuggire prima di poter essere
nuovamente raggiunti.
  
Vedevo quella casa per la seconda volta, la ragione per la quale
ero tornata a farle visita, era però completamente diversa quella
volta, mi trovavo lì per mantenere una promessa.
  
Per poterci arrivare, dato che non ne conoscevo l’esatta
ubicazione, dovetti fare di nuovo affidamento sui poteri di
Aurelius, il quale mi diede il tempo di parlare con la bambina,
prima di condurci sul posto, di spiegarle come erano andate le cose
e che, di lì a poco, l’avrei portata da suo padre.
  
Solo io e Kate, cosi si chiamava la bambina, come avevo avuto
modo di scoprire durante la nostra breve chiacchierata, entrammo in
casa, Aurelius decise infatti di aspettarci fuori.
  
“Kate!” gridò Dekens appena la vide.
  
Padre e figlia si corsero incontro a vicenda stringendosi in un
forte abbraccio per qualche minuto.
  
“Stai bene piccola? Ti hanno trattato bene?” chiese lo
scienziato, che vestiva, in quel momento, solo i panni di un padre
apprensivo.
  
“Sì papà, però mi sei mancato tanto,” rispose la bambina con
quella voce tanto dolce.
  
“Oh anche tu tesoro, non sai quanto.”
  
Rimasero in quella posizione per qualche altro secondo, poi
Dekens mi si avvicinò.
  
“Io... io non so veramente come poterla ringraziare, lei mi ha
ridato la vita.”
  
“Il modo migliore per ringraziarmi, è interrompere per sempre i
suoi esperimenti,” risposi.
  
“Certo, ho chiuso per sempre con certe cose, anzi ho chiuso per
sempre con la scienza.”
  
“So che deve essere stata una scelta molto dura da prendere per
lei, ma è meglio così mi creda, adesso quegli uomini la cercheranno
ovunque, continuare a fare lo scienziato non le avrebbe permesso di
nascondersi da loro.”
  
“Questo è vero, anche se per dirla tutta non so dove andare, né
come poter iniziare una nuova vita.”
  
“A questo ho già pensato io, l’UAP le fornirà una nuova identità
e la aiuterà a mantenersi invisibile, presto potrà tornare a vivere
una vita felice con la sua bambina.”
  
“Lei è davvero un angelo, le sono debitore,” disse Dekens non
riuscendo a trattenere qualche lacrima di gioia.
  
Arrivò il momento dei saluti, io guardavo padre e figlia felici,
e pensavo che anche io avrei voluto avere qualcuno che mi stesse
così vicino, cosa che purtroppo mi era stata preclusa, dal momento
in cui accettai di lavorare per l’UAP.
  
“Ora devo andare, vi auguro di poter essere sempre felici,”
dissi loro.
  
“Grazie ancora per tutto, spero di poterla rivedere un giorno,”
disse il padre.
  
“Non c’è di che, lo spero anche io, ciao Kate è stato bello
conoscerti,” risposi sorridendo.
  
“Ciao Rose! Anche per me!” rispose la bimba in tono gioioso.

 
“Aspetti devo dirle un’ultima cosa, quell’uomo che era con me al
Glory Building, il suo nome è Blazen, è in grado di controllare il
ghiaccio a suo piacimento ed è davvero molto potente, stia attenta
se dovesse incontrarlo.”
  
“Presterò attenzione, non si preoccupi.”
  
Fuori dalla casa, Aurelius mi stava aspettando nello stesso
punto in cui lo trovai la prima volta.
  
“Dopotutto è riuscita a mantenere la sua promessa,” mi disse
appena lo raggiunsi.
  
“Già, anche se devo dire che se non fosse stato per il signor
Brook, forse non ce l’avrei fatta.”
  
“Sì mi ha raccontato del vostro scontro con quell’uomo,
affidandola a Darmian sapevo tuttavia di metterla in buone
mani.”
  
“Devo dire che possiede anche lui capacità fuori dal
comune.”
  
“Può ben dirlo.”
  
“Ora che questa storia è giunta al termine però, vorrei che mi
spiegasse perché avete raccolto informazioni su di me, dalle vostre
parole si intuisce che sappiate molto sul mio conto, perfino
riguardo le mie abilità.”
  
“Convengo con lei che sia ormai giunto il momento delle
spiegazioni. Deve sapere che da circa un anno la stavamo tenendo
d’occhio.”
  
“Da tutto questo tempo? E per quale motivo? Io non sono certo
una criminale.”
  
“Tutt’altro, ha perfettamente ragione, il motivo per cui l’ho
fatta pedinare infatti, consiste nel fatto che vorrei lei
diventasse un membro di Dark Shadow, come può ben capire prima di
proporle una cosa simile però, dovevo essere sicuro di non essermi
sbagliato sul suo conto,” mi spiegò Aurelius.
  
“Devo ammettere che questa non me l’aspettavo, la sua proposta
mi lusinga mi creda, ma penso che il mio posto sia all’UAP, perciò
mi trovo costretta a declinare la sua offerta,” risposi,
sinceramente dispiaciuta di dover rifiutare.
  
“Posso comprendere le sue ragioni, quindi non insisterò,
tuttavia se dovesse cambiare idea, si rechi a questo indirizzo e
chieda del signor Brook,” mi disse Aurelius porgendomi un piccolo
biglietto.
  
Dal tono con cui mi parlava però, capii che qualcosa non andava,
e pochi secondi dopo ne ebbi la conferma.
  
“La ringrazio per la sua comprensione e le prometto che terrò in
considerazione la sua offerta, ma mi dica oltre a questo c’è
qualcosa che la turba? Il suo tono mi sembra diverso rispetto a
prima.”
  
“Devo darle una brutta notizia purtroppo...”
  
“Di che si tratta?” chiesi preoccupata.
  
“Vorrei condurla a casa prima di parlargliene se non le
dispiace.”
  
“Okay.”
  
Quando raggiungemmo casa mia, Aurelius mi pregò di sedermi, ciò
mi fece agitare ancora di più, la notizia che mi aspettava doveva
essere davvero terribile.
  
“Si tratta del suo collega... non ce l’ha fatta, le ferite
riportate erano troppo gravi, è morto in ospedale.”
  
La notizia mi fece gelare il sangue nelle vene. 
  
Non volevo credere alle mie orecchie, non volevo accettare il
fatto di non essere stata capace di proteggerlo e di avere perso
l’unico amico che avevo.
  
“Avrei preferito non doverle dare una simile notizia, mi
spiace.”
  
“So che lei ha fatto il possibile per aiutarlo e gliene sono
grata, non poteva fare altro,” mi sforzai di rispondere, pur con lo
sguardo perso nel vuoto.
  
Aurelius rimase lì, seduto davanti a me, senza dire una parola
finché non fui di nuovo io a parlare.
  
“Mi dica, quando avrà luogo il funerale?”
  
“Giovedì mattina, alle dieci, la cerimonia si terrà alla Saint
Patrick Cathedral.”
  
“Capisco, la ringrazio, ora se non le dispiace, vorrei rimanere
un po’ da sola.”
  
“Certamente,” disse Aurelius, salutandomi e porgendomi le sue
condoglianze.
  
  


  
Passai i due giorni che precedettero il funerale seduta sulla
poltrona della sala, fissando la parete che mi si parava dinnanzi
agli occhi. Per quanto mi impegnassi non riuscivo a evitare di
pensare a ciò che era avvenuto, quelle immagini orrende
continuavano a torturarmi il cervello.
  
Non sapevo però, che ciò che mi aspettava al funerale sarebbe
stato anche peggio.
  
La moglie di Bob, che avevo avuto modo di conoscere e che
consideravo ormai un’amica, mi fissava con malignità, probabilmente
riteneva che la colpa della morte del marito fosse da attribuire
per qualche motivo a me, cosa che inizialmente pensai anche io in
effetti, dato che non ero riuscita a proteggerlo.
  
Per via di quegli sguardi, in quel momento non mi sentii
soltanto sola, ma anche odiata, e io stessa mi odiavo per non
essere stata abbastanza forte da salvare la vita di Bob.
  
Fu in quel momento che qualcosa scattò dentro di me, come se un
meccanismo di repulsione, verso tutto ciò che mi stava accadendo
intorno, si fosse attivato improvvisamente, mi convinsi che al di
là di ciò che poteva pensare la gente, io non dovevo dimostrare
loro niente, il mio dovere semmai era quello di diventare più forte
per poter vendicare la morte di Bob.
  
Decisi allora di rivolgermi ad Aurelius.
  
“Buonasera signorina Salinger, non speravo di rivederla così
presto,” furono le parole con cui il glaciale vampiro mi
accolse.
  
“Buonasera signor Aurelius, sono qui per chiederle una cosa,”
risposi rapidamente.
  
“Parli pure.”
  
“Voglio diventare più forte di come sono ora, lei sarebbe in
grado di aiutarmi a raggiungere tale scopo?”
  
“Abbastanza forte da sconfiggere l’uomo di ghiaccio giusto?” mi
chiese Aurelius.
  
“Abbastanza forte da sconfiggere chiunque,” lo corressi.
  
“Perseguire un obbiettivo come quello della vendetta comporta
gravi conseguenze mi creda, io lo so bene.”
  
Allora non potevo capire cosa intendesse esattamente, tuttavia
capii che quel vampiro dall’aspetto tanto freddo doveva aver
provato in passato ciò che stavo provando io in quel momento.
  
“Non me ne importa, se è questo il prezzo da pagare per ottenere
il mio scopo.”
  
“Gliene importerà invece, quando comincerà a perdere se stessa,”
mi avvertì lui.
  
Aurelius stava palesemente cercando di dissuadermi
dall’inseguire il mio scopo, ma io decisi comunque di andare avanti
per la mia strada.
  
“Io... vorrei solo sapere se lei è in grado di aiutarmi,”
insistetti.
  
“Lo sono,” rispose lapidario Aurelius.
  
“Allora mi unirò a Dark Shadow.”
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